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Il presidente di An ospite di Bruno Vespa a «Porta a Porta» dopo l’assemblea di Verona che ha visto dividersi il centrodestra

Fini-Berlusconi, pace armata
Il leader della destra ammette le differenze con Forza Italia ma si dice convinto che il Polo tornerà unito
Ma con l’Udr di Cossiga non c’è dialogo. Scontro con Buttiglione sulle riforme: «Sei velleitario»

ROMA. «Permedicomunisti inItalia
ce ne sono pure troppi». Lo stop del
presidentediAlleanzanazionalearri-
va dalla poltroncina di Porta a Porta,
dopo il «go» che è venutodalla tribu-
na di Verona. Per Gianfranco Fini la
serata di ieri è servita a gettare acqua
sulle polemiche suscitate nel campo
del vicino dal discorso conclusivo di
Verona.Maseiltonoèpacatolediffe-
renzepolitichefraAneForzaItaliare-
stano intatte.E ilprimoincontrocon
Buttiglione, dopo lanascitadell’Udr,
non è certo servito a portare una
schiaritafraidueinterlocutori.

Sulla distribuzione del «libro nero
sui crimini del comunismo» da parte
delleaderdiFi:«ConBerlusconi-dice
Fini- ci chiariremo in un minuto», la
polemica sul comunismo, sostiene è
una «bolla di sapone». Ma, il presi-
dente di Alleanza Nazionale ribadi-
sce un concetto già espresso dalla tri-
buna di Verona: « in Italia non c’è un
sistemadipoterecomunista».

Per il resto riconosce «tra noi e For-
za Italia ci sono delle differenze ma
misembraeccessivoparlaredidivari-
cazione o rottura». E poi un gesto di-
stensivo sui suoi rapporti personali
con il cavaliere: «È sbagliato dire che
ioabbiavolutobacchettareBerlusco-
ni».Sonoigiornali, scaricail leaderdi
An, «ad aver esagerato». Al contrario
di quanto è stato detto, - sostiene -
«dopoil congressodiVeronasaràpiù
facile lavorareconunaunitàdiinten-
ti». Se fosse toccatoa lui titolare, spie-
ga Fini secondo il gioco che Porta a
Porta propone ai leader politici, il

presidente di An avrebbesceltounti-
tolo abbastanza anodino: «Polo in-
terlocutore unitario». aggiunge Fini
chenonècontrarioaldialogofraFor-
za italia e Lega, ma per An la rinuncia
alsecessionismoèunapregiudiziale.

A Porta a porta è stato invitato an-
che Rocco Buttiglione. Si è trattato
delprimofacciaafacciafraidueexal-
leati, dopo la nascita dell’Udr, la for-
mazionetenutaabattesimodaCossi-
ga. Ma la scintilla del dialogo non è

scattata. Fini ha rimproverato all’in-
terlocutore la mancanza di chiarezza
negli scopi politici della nuova for-
mazione: «Io faccio la mia parte per
quel che riguarda la destra e a voi di-
co: fate la vostra o rischiate di fare il
giocodell’altraparte».Anchese,con-
tinuail leaderdiAn,ciònonesime«il
Polo dal dovere dialogare con l’Udr.
L’Udr dovrebbe porsi il problema
non del suo rapporto con An ma di
quellocol Polo». Poi un bottaerispo-

staconaccusadivelleitarismo:«IlPo-
lo è la destra democratica», afferma
Buttiglione. «No - risponde Fini - il
Polo è centro-destra». «SeForza Italia
si sposta a destra noi saremo il cen-
tro», replica il professore e Fini: «Mi
sembra velleitario». A dividere Fini e
Buttiglioneci sonoancheleriformee
il risultato della Bicamerale. «Se non
verràtenutocontodellenostreragio-
ni e il risultato della riforma sarà in-
soddisfacente, bisognerà dirlo ai cit-

tadini», afferma Butti-
glione. «L’importante -
èlareplicadiFini-èarri-
vare al referendum»,
ovvero approvare le ri-
forme e poi lasciare che
sianoglielettoriagiudi-
care.

Fini ribadisce che né
lui né An sono antise-
miti: «L’ho affermato
perchéègiusto,nonper
avere una corsia prefe-
renziale». Si torna di
nuovo, traButtiglionee
Fini, sulla polemica sul

comunismo, chiusa, per il leader di
An con la fine delle ideologie. Butti-
glione replica: «Il comunismo non è
finito, mira ad occupare la società ci-
vile». Replica Fini: «Non è meglio
chiamarloconilnomeattualedisini-
stra?».AquelpuntoVespa, ironico,si
è rivolto a Fini: «Sei più a sinistra di
Buttiglione», mentre il direttore dell’
«Unità», Mino Fuccillo, ospite della
trasmissione, a sua volta, dice: «No,
Finièsolopiùcontemporaneo».

IN PRIMO PIANO

Toaff: nessun
incontro,
per il momento

ROMA. La comunità ebraica italiana ha accolto
conaccentidiversi leparolepronunciatedaFinia
Verona sullo steriminio degli ebrei. Per il rabbino
capo di Roma Elio Toaff il presidente di An ha
«compiutounpassochevaapprezzato,conferma
la sua svolta democratica e questo fatto non può
che farci piacere». In una intervista a «Il Messag-
gero», il rabbino si era poi spinto nel lanciare un
ponteconcretoaFini:«Orasareiprontoaricevere
ilpresidentediAn. Ilmioufficioèaperto».Alcuni
giornali avevano anche scritto che lo stessopresi-
dentedi An aveva chiesto di incontrare Toaff.Ma
ieri il rabbino ha smentito che vi siano stati ab-
boccamenti ed ha fatto un passo indietro sulla
possibilità di un incontro tra lui e Fini. «Circa la
miadisponibilitàadincontrareFinitengoapreci-
sare - ha detto - che il presidente di An non mi ha
maichiestounincontroeche,purselesuedichia-
razioni rappresentano un passo in avanti, è pre-
maturo parlare di aperture e di incontri, ancheal-
la lucedel fattocheall’internodel suopartitoper-
mangono seri contrasti. In ogni caso - è stata la
conclusione di Toaff - ritengo che sarà compito
della giunta, del consiglio e dell’intera comunità
romana prendere decisioni in merito qualora il
problemasiponesse».

È fredda Tullia Zevi, presidente delle comunità
ebraiche italiane. «Noi non distribuiamo né pa-
gelle, né voti, non ènostro compito. Ilpresidente
di An vuole creare un partito didestra democrati-
ca, vuole creare una destra presentabile a livello
europeo, ma ha qualche problema dall’essere se-
guitodatutto ilpartito».EaquestopropositoTul-
lia Zevi ha ricordato che il 60 per cento dei mili-
tanti di An ha dichiarato di non volere tagliare
con il passato. Però si dice convinta che Fini riu-
scirànelsuointento,mahaaggiuntoche«civorrà
tempoperchéèunprocessodimaturazionelento
che non può cercare legittimazioni al di fuori, né
l’approvazione di altri paesi, il cammino sarà an-
coralungo,nonbastanolescorciatoie».

Sandro Di Castro, presidente della comunità
ebraicadiRoma,usail linguaggiodellaprudenza.
«Quelle di Fini sono delle buone dichiarazioni,
peròdaquianormalizzareinostrirapportinecor-
re. Vogliamo vedere i fatti. Non so quanti degli
iscritti e dei dirigenti di An sono in sintonia con
Finipercuiquestosaràunprocessocherichiederà
ancora molto tempo». Dentro An c’è un sostan-
ziale consenso con l’intervento di Fini. Si dice
d’accordo Tremaglia, una della vecchia guardia.
«NonvoglioentrareneldiscorsodellaRepubblica
di Salò. Dopo avere dichiarato l’errore e l’orrore
per quanto è avvenuto noi non dobbiamo stru-
mentalizzare la storia per fini politici. Sono d’ac-
cordo con leposizioniespressedaFiniche tra l’al-
tro hanno avuto un ampio consenso. La diachia-
razione del rabbino Toaff mi sembraun altropas-
so molto importante e positivo». D’accordo con
Fini anche Gasparri. «Non abbiamo nulla da giu-
stificarenédaspiegare:siamochiaramentenemi-
ci dell’antisemitismo, delle logiche razziali e raz-
ziste e che abbiamo chiaramente condonnato.
Del resto sono cosechenonabbiamofattonoi. Io
sono nato nel ‘56. Non sono mai stato iscritto al
partitofascistaealpartitonazista».

Raffaele Capitani

Non c’è
in Italia
un sistema
di potere
comunista

Berlusconi tace «per carità di patria». Gasparri: si dovrà ricucire

«Troppa ansia di legittimarsi»
Fi boccia Gianfranco il pragmatico
Polemici La Loggia e Pera: il comunismo in Italia non può essere archiviato.
Su riforme e giustizia «errori tattici del leader di An che indeboliscono il Polo»

ROMA. Silvio Berlusconi tace. E tace «per
carità di patria». Il pensiero del cavaliere si
conoscerà probabilmente oggi, data d’ini-
zio di un giro fra gli industriali e i politici
del Nord est. Non aveva voglia, ieri matti-
na,avrebbedettoaisuoipiùstretticollabo-
ratori, di arroventare polemiche che fini-
rebberocoldanneggiaretuttinelPolo.Èsi-
lenzio di stizza,di contrarietàper il triplice
strappo di Fini su anticomunismo, bica-
meraleegiustizia?Sembrerebbepropriodi
sì, a giudicare dalle impressioni tratte da
MaurizioGasparridopoungirod’orizzon-
te ai «vertici di Forza Italia». « Ora ci sarà il
solitogirodiprecisazioni... - si lamenta l’e-
sponentediAn-Ecisaràdaricucire».

Spiega:«Ititolideigiornalihannolascia-
toilsegnoneirapporti fraiduepartiti».Ep-
pure, continua Gasparri, l’intento di Fini
non era quello di scavareunsolcoconFor-
za Italia«macertevolte l’impressionecon-
ta più della sostanza». Sdrammatizza sul-
l’anticomunismo di Berlusconi e sul pra-
gmatismo di Fini, «Se c’è un eccesso di an-
ticomunismo, la cosa non va drammatiz-
zata.Noiabbiamogiàdato,naturalmente.

Se gli altri vogliono recuperare il ritardo,
nientedimale...».

Se Berlusconi tace, parlano, invece, altri
esponentidiForzaItalia.Enonsembrereb-
be che l’irritazione di Forza Italia sia stata
causata dai titoli a cui fa riferimento Ga-
sparri. Enrico La Loggia si dice «sconcerta-
to e turbato» per il protagonismo di Fini
che «mette in evidenza i limiti tattici di
questo leader». Perché turbamento? «per-
ché tale è la voglia di accreditarsi, ormai,
come che sia... Come partito legittimato.
Noi le vogliamo buone le riforme - dice il
presidentedei senatoridiForza Italia -non
per apporre una firma». Per questa opera-
zionediaccreditamento,èl’accusa,Finiha
fatto dei distinguo che non aiutano l’al-
leanza: «Nemmeno Berlusconi attacca la
magistratura,masololesuepunteeversive
come è nel caso delle posizioni di Colom-
bo. E sul comunismo, in un paese dove c’è
Rifondazione comunista e un segretario
del Pds che ancora parla come Lenin nel
1921, non mi pare proprio il caso di archi-
viare laquestione». Sullagiustizia, aggiun-
ge La Loggia, «non vedo proprio perché

non dovremmo fare una
riforma che corrisponde
alle legislazioni di tutta
l’Europa». Il senatoreMar-
cello Pera fa un ragiona-
mento più sfumato ma la
sostanza delle rimostranze contro lo sco-
modo alleato è la stessa. Ritiene che vi sia
una differenza, fra la questione delle rifor-
me a quella della giustizia, «Sulla bicame-
rale Fini e D’Alema hanno un interesse re-
ciproco, l’unoper la legittimazionestorica
che glie ne deriverebbe, l’altro perché è
presidentedellabicamerale».

Sulla giustizia, invece, sostiene Pera, le
cosesonounpo‘piùcomplicate:«Ilmioti-
moreècheFinivogliaportareinportol’ac-
cordodellabicameraleeperquestoconce-
da troppo alla sinistra. Ma sulla giustizia
l’orientamento prevalente in An, lo si è vi-
sto alla conferenza di Verona, è a favore
della separazione delle carriere dei giudi-
ci». Forza Italia, invece, «vuole migliorare
il testo uscito dalla commissione in 4 o 5
punti qualificanti. Ma non ha niente in
contrarioaprocederesullagiustiziapervia

ordinaria, purché la separazione delle car-
riere o, come dice Fini, il principio del giu-
dice terzo, sia nei principi costituzionali».
Pera elogia Fini per lo sforzo di «liberali-
smo» compiuto ma, attacca,o«sonoparo-
le o deve seguire l’azione politica». E cita,
oltre alla questione della giustizia, quella
del federalismo: «È stato Fini a bocciare in
commissione la posizione di Forza Italia a
favorediunostatutospecialeperleregioni
che lo vogliano e siano in grado di soste-
nerlo».Cifapiacere,diconoLaLoggiaePe-
ra,cheoggiFini siasullenostreposizioni,e
che si risponda positivamente alle richie-
ste della Lega, ma «appunto di questo si
tratta». Ma nella Lega la doppia apertura
sul federalismo non sembra riscuotere
grande risonanza: «Non vedo aperture di
Fi,dichiaraMaroni.Peraboccial’operazio-
nefattadaCossigaconl’Udr,noisiamoper

il bipolarismo, afferma, e invece quella
operazione ha il segno della frammenta-
zione nel centro destra e «l’intento di far
saltareilbipolarismo».

In soccorso di Berlusconi, mentre Butti-
glione lo invita a non accogliere le propo-
stediAn,correanchePierferdinandoCasi-
ni,per ilquale ilCcd,nelPolo,«sisentepiù
vicino al centro che alla destra». Ha fatto
bene, dice, Berlusconi a sollevare la que-
stione del comunismo. Anche sulle rifor-
me Casini sembra aver sposato la linea del
leader di Forza Italia: «la minestra che sta
preparandoD’Alemanoncipiace,bisogna
cambiarla. E le riforme piuttosto che farle
maleèmegliononfarle».Raffreddagliani-
mi Martino, chiedendo un congresso del-
l’opposizioneemenopolemiche.

Jolanda Bufalini

Il presidente di Alleanza Nazionale Gianfranco Fini Gentile/Ansa
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L’INTERVISTA L’europarlamentare commenta le conclusioni della Conferenza di Verona

Carniti: An non è più una succursale del partito-azienda
«Fini è stato costretto ad emanciparsi da un Berlusconi molto simile a quel giapponese al quale nessuno disse che la guerra era finita»

ROMA. Il dato più interessante, a
giudizio di Pierre Carniti,dell’assem-
blea programmatica di Verona? Che
Fini sia stato «costretto» a emanci-
parsi da Berlusconi, rivendicando,
contro il «micace l’haordinato ilme-
dico» del leader di Forza Italia, la ne-
cessità delle riforme e il bipolarismo
come un vantaggio per l’organizza-
zione politica italiana. Da adesso in
poi non sarà più Berlusconi il sogget-
to deputato a trattare sulle riforme,
sottolinea l’europarlamentare, diri-
gente della Cosa 2, con una impor-
tantestoriasindacaleallespalle.

Carniti, lei privilegia gli aspetti
di attualità politica rispetto alle
novità programmatiche che se-
gnebbero un passaggio dallo sta-
talismoedunquedalwelfarestate
alla welfare community, cioé al
welfaredellefamiglie?

«Mi sembra che sul terreno più
politico-culturale non siano inter-
venute delle grandi novità anche se
Fini continua nel cammino intra-
preso: fare di An una destra di stam-
poeuropeo».

Ma una destra di
stampo europeo non
deve abbandonare la
zavorra di tanti miti
fondativi compresa
la cultura statalista e
nazionalista dei neo
epostfascisti?

«E Fini questo fa
quando si sforza di ac-
compagnare un’evo-
luzione già iniziata.
Certo, nelle conclu-
sioni ha pronunciato
un discorso maturo e efficace. Inte-
ressante,però,èstatoil suosforzodi
dislocare An sul terreno politico,
anche per ciò che attiene un possi-
bile compromesso sulle riforme.
Naturalmente, la fragorosa irruzio-
ne di Berlusconi implicava questa
messa a punto. Diciamo che Fini è
stato costretto a emanciparsi da un
Berlusconimoltosimileaquelgiap-
ponesenellagiunglaalqualenessu-
nohadettochelaguerraèfinita».

Un Berlusconi molto condizio-
nato dai suoi trascorsi, proteso a

combattere il suo nemico princi-
pale:lagiustizia?

«In questo modo, con questa
confusione, ha finito per accelerare
ilprocessodiemancipazionediFini
assieme al rifiuto di un ruolo subal-
terno di agenzia, o succursale del
partito-azienda Forza Italia. C’era
stato un intervento esagitato, al gri-
do di “alle urne, alle urne” e Berlu-
sconi, insiemeallosbandieramento
di un anticomunismo viscerale,
aveva ripetuto: sono l’unico abilita-
toatrattareconlasinistra».

Accettare una simi-
le impostazione
avrebbe significato
che sì, tutto doveva
ruotare intorno a For-
zaItalia?

«Fini è stato costret-
to a smarcarsi. Vanno
anche considerati gli
elementi che testimo-
niano della crisi irre-
versibiledelPolo.Ciso-
no due stradedestinate
a divaricarsi, dal mo-

mento che il presidente di An non
subirà, immagino, neppure in via
indiretta,un’alleanzaconlaLega».

Ieri, sul «Corriere della Sera»,
Renato Mannheimer, nel suo Os-
servatorio, notava come il passa-
tofascistadiAnnefrenilacrescita
e un eventuale allargamento del-
labaseelettoraleoltre il15%otte-
nuto a livello nazionale. Non le
pare,Carniti,unacontraddizione
per un partito dai cromosomi or-
mai definitivamente democrati-
ci,ma ilcuiDnanonconvince l’e-

lettoredaconquistare?
«Al di là della percezione che ne

può avere l’elettore, An non ripro-
pone certo una concezione fascista
daregimetotalitario».

Quindi, lei considera l’evento
di Verona come la nascita di un
partitodelladestraeuropea,diun
partito-programma?

«Dopo la fine delle ideologie, i
partiti si qualificano per le cose che
sipropongonodifare.Maseèunbe-
ne che ideologie totalizzanti, salvi-
ficheepalingenetichesianocadute,
c’è il rischio - anche per la sinistra -
che inquesto passaggioalprogram-
maipartiti scadanoinunpragmati-
smosenzaprincipi.Degliancoraggi
ideali, capaci di collegare il pro-
gramma a un progetto, a un’idea,
sonosemprenecessari.Bisognaave-
re chiare le discriminanti. Fini, ap-
punto, vuole fare di An una forza
moderna,madidestra».

Alle soglie del Terzo Millennio,
ha ancora senso la distinzione tra
destraesinistra?

«Noiabbiamopensatochelasini-

stra fosse riconducibile al progresso
e la destra alla conservazione. Inve-
cenonècosì.Sarebbeperòsbagliato
concludere che non ha più ragion
d’essere ogni distinzione. Il discri-
mine lo vedo sopratutto sul terreno
sociale:chistainaltonellapiramide
socialetendeaconservare;chistain
basso,acambiare».

D’AlemaharimproveratoAndi
essere ancora corporativa; altri di
esserepocoliberista.

«Un po‘ corporativa An lo è dav-
vero.Nonperchéprigionieradiuna
cultura di stampo fascista ma per-
ché chi sta all’opposizione deve per
forzavellicareleprotesteeleragioni
di malcontento. Quanto all’essere
poco liberista, il mercato va regola-
to. È un’idea che funziona siacon la
Thatcher sia con Reagan. Succede
anche nello sport. Alle corse dei ca-
valli, i più bravi vengono piazzati
dietro. Lo stesso vale nelle gare veli-
che dove l’ordine d’arrivo è quello
”compensato”.

Letizia Paolozzi

PierreCarniti.
«SilvioBerlusconiha
pronunciatoalla
conferenzadiVeronaun
interventoesagitatoal
grido“alvoto,alvoto”e
hasbandieratoun
anticomunismoviscerale»


